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A Baires accordo ecologico. Ma su che cosa? PIETRO GRECO

A ccordoraggiunto,aBuonosAires,alla
finedellaIVConferenzadellaParti
chehannosottoscrittolaConvenzio-

nesuimutamentidelclima.Dopododici
giornidisnervantelavoro,iministrielede-
legazionidiben160paesihannotrovato
un’intesa.Eogniintesaèannoveratacome
unsuccesso,indiplomazia.L’intesadiBai-
resconsistesolonelladefinizionediun’a-
gendadilavoro.Maancheinecodiploma-
zia,nelladiplomazianataintornoaipro-
blemiecologiciglobali,nonsemprel’im-
portanteèilcontenuto.Ecosì,anchesel’in-
tesainsèconsistesolodiuncalendarioper

ulterioridiscussioni,ilPresidentediuna
Conferenzaecodiplomaticapuò(ritienedi
poter)legittimamenteannunciarediaver
conseguitoilsuccesso.ComehafattoilPre-
sidentedellaConferenzadiBaires,signora
MariaJuliaAlsogaray.
Oraquelliconcui,perdodicigiorni,èstata
chiamataacimentarsilaConferenzadi
BuonosAireseranoobettiviminimi,anche
senell’ambitodiproblemiimmani.Sitrat-
tavadiindividuareimodiconcretipercon-
sentirea160paesidirispettarel’impegno
assuntoaKyotoneldicembredel1997ecer-
caredirallentarel’aumentodellatempera-

turadelpianetacomune.Causato,anche,
dalleattivitàumaneedallaproduzionedi
gasserra.InparticolareaKyoto,loscorso
anno,37paesiindustrializzatisieranoim-
pegnatiaridurre,entroil2012,leproprie
emissionidigasserradel5%rispettoaquel-
ledel1990.Ecercare,così,didareunafrena-
taaquell’incrementodellatemperatura
che,ècerto,provocheràprofondemodifi-
cazionidell’ambienteeunincrementode-
glieventiclimaticidisastrosi.L’impegnodi
Kyotononeracertotaledarisolvereilpro-
blemadelcambiamentoclimatico.Qualora
integralmenterealizzato,nel2050inostri

figliinveceditrovarsiagestireunaumento
previstodellatemperaturamediadelpia-
netadi1,39gradi,sitroverebberoagestirne
unodi1,33gradi.Insomma,l’impegnodi
Kyotochiedepocoaipaesiinquinantieof-
frepocoallasoluzionedelproblemariscal-
damentoglobale.Perduemotivi.Ilprimoè
chelaconcentrazionedigasserrainatmo-
sferaèdestinataasalireperunbelpo’di
tempo,anchenelcasodiunimmediatocon-
gelamentoodiunablandariduzionedelle
loroemissioni.IlsecondomotivoèchelaCi-
na,l’Indiael’insiemedeipaesiinviadisvi-
luppostannoaumentandolaproduzionedi

gasserra.
L’intesadiKyotoèsolounmodestocontri-
butoallasoluzionediungrandeproblema.
Etuttavia,neltentativodirendererealeal-
menoquelmodestoevirtualecontributo,i
paesidelmondosisonodatiappuntamento
inArgentina,perprendereduesoledecisio-
ni:qualisanzionicomminareaipaesiche
nonrispetterannol’accordodiKyoto;come
trasferiretecnologiepulitedalPrimoal
TerzoMondo.Postadifronteaquestidue
piccoli,maconcretiobiettivi,l’ecodiplo-
maziasièinceppata.ABaireslamontagna
hapartoritol’agendadeltopolino.
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i diari del Fondo
di Pieve
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visti dal basso
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A cavallo del 1977, l’anno della
contestazione, nascono molte
comunità o comuni agricole,
gran parte in Toscana. Questo
di Vittoria De Dominicis è il
racconto diretto di un’esperien-
za durata tredici anni. Nel dia-
rio «Casamurata» De Domini-
cis, oggi cinquantasettenne e vi-
cepresidente dell’Archivio stori-
co del movimento operaio a Sie-
na, rievoca i sogni e i progetti di
quella generazione: la lotta alla
borghesia, il superamento della
famiglia, il no all’individuali-
smo, la ricerca di modelli di li-
bertà, la parità, la coppia aper-
ta e il femminismo.

Complessi meccanismi psicolo-
gici e rigidità di regole mette-
ranno a repentaglio molti di
quei propositi, così Vittoria e i
suoi quattro figli usciranno nel
1991 dalla comunità di Casa-
murata portandosi dietro ricor-
di belli e brutti. Accompagnati
dalle musica di Joan Beaz e dei
Pink Floyd riscopriamo i prota-
gonisti di una stagione che vole-
vano cambiare il mondo e che,
forse, non sono riusciti prima
di tutto a cambiare se stessi.

Un gruppo
di giovani

ritorna
nella comune.

In basso
a sinistra,

Vittoria
De Dominicis.

DIARI D’ITALIA ■ L’esperienza fallita, alla fine degli anni 70, di una vita nella comune in campagna

Le occasioni mancate di «Casamurata»
MARCO FERRARI

L ei si sogna ancora là, in co-
munità, tra ilverdedellecol-
line toscane dove sembrava

imperare solo l’amicizia. Poi ven-
ne la tempesta,maquestoai sogni
non interessa. Casamurata, casa
di speranzeediutopie, comunedi
ideali e di fatica al capolinea della
contestazione e della trasgressio-
ne. Vittoria De Dominicis si volta
indietro e guarda ai suoi 13 anni
passati in comunità scorgendo lu-
ci intense e nebbie fumose: «È co-
meseavessipartoritounacreatura
elaodiassi.Manonriescoancoraa
capire la ragione di questo astio».
Oggi Vittoria ha 57 anni, è vice
presidente dell’Archivio storico
del movimento operaio di Siena,
ha quattro figli adulti e un grande
avvenire dietro le spalle, quello di
una stagione che voleva cambiare
ilmondo.

Lei il senso della comune l’ha
sempre avuto dentro, fa parte del-
la sua fede nella vita. Ci provò col
maritomailprogettoandòamon-
te e una volta separata si è tuffata
di nuovo nell’avventura. Tutto
inizia nel ‘76 un po‘ per ragioni
pratiche («Io da sola con quattro
bambini, si ammattiva tutti»), un
po‘persperanzepolitiche(«Erano
anni caldi e indefiniti») e un po‘
per scelte filosofiche («Dicevamo
no all’individualismo e alla fami-
glia mononucleare»): Vittoria e la
sua allegra tribù si uniscono a Ca-
nestraia con una coppia di ragazzi
e un’altra giovane sofferente di
diabete.

Nell’immaginario di Vittoria
quelli restano anni di grandi co-
struzioni e affetti: «Arrivò questo
branco di ragazzi - scrive nel suo
diario - e fu un colpo di fulmine,
reciproco, credo. Erano tutto
quello che io non ero. Giovani,
pieni di ideali, di speranze, vivi,
belli, dialettici, aperti. Serate pie-
nedidiscussioni,problemibuttati
sul tavolo, ore passate a cantare
davanti al fuoco acceso, chitarre,
campidi lavoro infruttuosia favo-
redelMatoGrosso,sognieproget-
ti. Il mondo nuovo». Ma quella
noneraunaveracomune,Vittoria

si trovavaafaredamammaatutti,
ai suoi figli, alla giovane amica e
alla coppia di ragazzi che nel frat-
tempoavevanoavutouna figlia.E
l’unicouomo,Pietro,nonselado-
veva passare troppo bene con tre
donne addosso in epoca di fem-
minismo e di abolizione dei ruo-
li...

La svolta, quella vera, si ha nel
1979 quando il gruppo di Vittoria
confluisce assieme ad un altro

gruppo in quella che qui chiamia-
mo Casamurata ma che in realtà
ha un altro nome. Sotto le stesse
insegne si ritrovano persone con
diverse esperienze: ci sono gli ex
sessantottini, quelli delle comuni
milanesi,cisonoquellichehanno
vissuto a Nomadelfia nella comu-
nitàfondatadadonZenoecisono
igiovanidel‘77.

In tutto venticinque persone
più amici che vanno e vengono,
giovani «on the road»,gente di al-
tri comuni, tipi logorroiciecervel-
lotici, tossici che cercano di disin-
tossicarsi, gente che spera e riceve

davvero quell’aiuto
che la società nega lo-
ro. «Easy rider» sem-
bra avere finalmente
una meta. Tra mille
difficoltà si fissano re-
goleeprincipi,sicerca
l’integrazione, entra
in funzione un «siste-
ma» che vuol dire cas-
sa comune, lotta al
consumismo, paga
per i ragazzi, turni di
lavoro, pulizie e tutto
ilresto.Seall’apparen-
zaquestometodopuò

apparire frutto di un vincolo poli-
tico, in realtà lo sfondoideologico
non risalta mai, almeno nel rac-
contodiVittoria.Quisi sperimen-
ta un tipo di famiglia nuovo, si di-
struggono ivaloridellaborghesia,
si annientano tabù sociali come
quellodellacoppiafissa,sicercadi
uccidere la gelosia, si esalta il fem-
minismo e la liberazione sessuale.
Analisieautoanalisifannoilresto.
Erano gli anni di Joan Baez e dei

Pink Floyd, si meditava sul libro
«La morte della famiglia» di Coo-
per, si andavano a vedere film co-
me «Yellow 33», «Nashville» e
«Shampoo»esivolavasulnidodel
cuculo. Erano gli anni dei dibatti-
ti, infiniti dibattiti. A Casamurata
le discussioni vertevano su pro-
blemi di organizzazione ma non
mancavanoconfronti suiprincipi
e sui modi di relazionare. «Abbia-
mo parlato davanti ad una valigia
aperta» c’era scritto su un cartello
appiccicato ad uno specchio che
fungeva da bacheca. Discussione
dopodiscussionecrescevanolere-
gole e le leggi e l’ingranaggio si fa-
ceva di giorno in giorno più farra-
ginoso.

Oggi Vittoria non sa spiegare
perché via via quel modello abbia
ceduto e perché tanti fondatori
della comunità, da Gerardo e Pie-
tro, da Giampaolo a Giulia se ne
siano andati. Sa soltanto che alla
fine si è sentita stritolata e ha do-
vuto cedere facendo crollare i suoi
sogni. Ripensando a quel trava-
glio, le pare di essere uscita da un
kibbutzodaunconvento.

La via del declino è cominciata
quando si è incrinato il rapporto
con il suo compagno che nel dia-
rio intitolato «Casamurata» lei
chiama Peppo. Peppo la lascia e fa
coppia con Monica, l’amica della
prima ora. Peppo e Monica la get-
tano in un angolo, la comunità la
mette in discussione, lei cade in
un limbo doloroso, si allontana,
rientra, ritenta, finché non trova
la forza di venirne fuori nel 1991.
«Ho sempre anteposto i rapporti
con i miei figli e con le persone

amate-diceoggiVittoria-alcosid-
detto sistema e alla fine, dopo 13
anni di comunità, ho pagato». Il
verdetto lo ha emesso il gruppo:
inadattaallavitacomunitaria.

Ma è proprio vero? Lei si difen-
de, difende la sua esperienza, an-
cheseilsuopuntodivistaèparzia-
le.Unbilancio?«Hofattouninve-
stimento per me e per i miei figli
dal punto di vista umano e posso
dire di averlo ottenuto. Anche se
tuttoquellochemiècapitatosem-
bra un fallimento mi sento egual-
mente arricchita, non mi sembra
di aver sprecato tempo ed ener-

gia».
I primi anni li rammenta felici,

gli ultimi infernali. Lei la comune
ce l’hanelDna, lacolpadell’addio
semmai è dei rapporti interperso-
nali. Rimpiange la vita bucolica, il
mestiere di contadina, la vigna e il
bosco, i fiori e i funghi, l’olio e le
verdure fresche, rimpiange meno
lafalegnameriaallaqualesièdedi-
cata negli ultimi tempi di Casa-
murata. Del gruppo salva qualcu-

no, ma critica la maggior parte.
«Mi pareva amicizia vera ma non
laera»sottolineaVittoria.L’ingra-
naggio psicologico della comuni-
tà appare quasi un lungo e oscuro
tunnel, larigiditàdelleregoleedei
leader un ostacolo al raggiungi-
mento dei suoi obiettivi, buttarea
mare le pietre miliari dell’educa-
zione e costruire qualcosa di vera-
mentelibero.Edirechec’eraquasi
riuscita a creare il suo mondo di
fiaba: quando mancava uno, su-
bentrava un altro e ciò evitava pa-
recchi stress. Così vuole ricordare
Casamurata, la casa della solida-

rietà, l’albergodi lusso
dell’amicizia,ungeni-
tore garbato che non
crea sensi di colpa.
«Sono andata via - di-
ce - perché non crede-
vo più in quel tipo di
comunità, perché
non sopportavo le ve-
rità già esistenti, per-
ché non c’erano crite-
ri mobili e plasmabi-
li».

Adesso Vittoria si
sente padrona di se
stessa con le sue illu-

sioni e le sue speranze intatte. Il
corso del tempo non le è certa-
mente scivolato addosso, lei la vi-
ta l’ha intesa come una tela da di-
segnare. E c’era anche una musica
di sottofondo, si sarebbe detto
Guccini o De Andrè, ad accompa-
gnare le sue pennellate: colori vi-
vaci e tinte forti, passioni e deliri
d’amore. Per lei e per i figli non è
stato duro superare la trincea e ri-
gettarsinella societàanchese,con

il sorriso di sempre, Vittoria affer-
ma: «Qui bisogna sgambettare». I
figli sonocontentidinonstarepiù
in comunità e dicono di esserci
statimale. «Nonsi rendonoconto
- dice Vittoria - quello che sarebbe
successo stando con me a casa! Mi
sonorisparmiata laclassica rabbia
adolescenziale dei figli verso i ge-
nitori».

Quelli che sono usciti con lei da
Casamurata li sente ogni tanto,
quelli che sono rimasti no. La sua
quarta figlia frequenta ancora la
comunità, è tentata da altre espe-
rienza simili, c’ha pure provato
una volta ma è scappata frustrata
dal sudiciume, dalla mancanza di
regole e dai ragazzi protagonisti,
del genere anarchici totali con se-
dici cani a carico. «Ci sono tanti
giovani - afferma Vittoria - che
sentono l’esigenza della comuni-
tà, in fondo sono figli della nostra
esperienza, della nostra natura».
Casamurata va avanti, i fondatori
invecchiano, i giovani languano.
Il progetto, le regole, il sistema...
behquello resiste.Lecinquecento
comunitàcheesistonoinToscana
non hanno più chimere di consu-
maremagrattanoilcielodellecer-
tezze per sopravvivere: aziende
agricole, agriturismo, mostre-
mercato.

E tutto il resto: il femminismo,
la liberazione dalla coppia, la vita
in comune, la parità, la ricerca di
sestessi?«Quellochepossocertifi-
care - afferma oggi Vittoria - è che
so bene quanta energia e quanto
desiderio autentico di cambiare le
cose che non vanno c’erano in
noi».

“Sono andata via
perché non

sopportavo più
quel tipo di

esperienza, senza
regole discutibili

”

“Oggi tanti giovani
sentono

l’esigenza
della comunità
Sono figli della

nostra esperienza

”


